UNTORI   I
Molte persone pensavano che la peste fosse diffusa da potenti con l’ inganno per invadere Milano e occupare le campagne deserte.                                                              Re e ministri si accusavano a vicenda e gli uni sospettavano degli altri.                                                                       Coloro che avevano : cassettine, ampolle o altri utensili erano ritenuti untori e perciò venivano o decapitati o impiccati pur essendo innocenti.                                                         Per le strade c’erano oggetti unti e si diceva che chi li toccava prendeva la peste.                                                                          Era pericoloso anche toccare le persone, legni, muri.                                                                                                                                             Anche il frumento ammucchiato nei cortili poteva essere velenoso.                                                                                                                                            Si riteneva che i demoni si erano messi d’accordo con gli uomini per distruggere Milano e il suo territorio.

II
Anche le persone più sensate ritenevano che a Milano c’erano delle case in cui gli untori fornivano oli velenosi.                                                                                                                                                                        Il narratore racconta che un giorno in piazza Duomo vide un cocchio tirato da 6 cavalli bianchi e sopra  sedeva un uomo dall’ aspetto principesco (il diavolo).   Il cocchiere invitò l’ uomo a salire ed egli accettò; fu portato in una casa dove prima vide cose orribili e poi preziosi tesori che potevano essere suoi se accettava di collaborare con l’ uomo. Ma egli rifiutò e fu riportato dove era salito.                                                                                                                                Tale avvenimento si diffuse anche in Germania e fu informato anche il cardinale di questo cocchio infernale, ma nessuno lo aveva visto.                                                                                                Intanto i cadaveri a mucchi e moribondi spaventavano la gente che guardava ogni cosa con sospetto.

IV
Ludovico Settala , nel suo libro racconta il pericolo da lui corso con i plebei che non credevano alla peste e lo accusavano di spaventare la gente.

LA PESTE DI MILANO

Tra le epidemie di peste che colpirono Milano, quella del 1630 descritta dal Manzoni nei “Promessi Sposi” è quella più conosciuta.

Molti furono i morti e il cardinale Federico Borromeo guidò una solenne processione per chiedere un aiuto soprannaturale. Tutti i milanesi parteciparono e questo ammassamento peggiorò la situazione. La peste non seminò solo sofferenze e morte, ma scompigliò la vita mentale della gente spingendola verso le credenze più folli e irrazionali. Fu inventata perciò la figura dell’untore, un individuo cattivo che ungeva case e luoghi pubblici e chi veniva toccato prendeva la peste.

XIII
LA PLEBE E LA PESTE

Una delle cause del contagio fu l’ostinazione della plebe a negare l’esistenza della peste. Anche alcuni medici non riconobbero i segni della peste non proponendo i giusti rimedi ed attribuendo la morte improvvisa delle persone ad altre cause.

Questi medici furono appoggiati dalla plebe mentre altri medici che convinti della diffusione della peste in città, predicarono di usare ogni cautela, vennero considerati impostori, che per cercare guadagno introducevano la peste dove non esisteva.

Il proseguimento della storia di Crema. Canobio

All’ inizio di aprile a Montodine iniziò il contagio in quanto un barbiere andò a medicare un soldato a Pizzighettone e il soldato gli donò una pelandra ( veste lunga e larga); egli indossandola si infettò e morì. Anche i suoi parenti si ammalarono e morirono. Così iniziò il contagio per il contatto con i soldati infetti.

Dopo Montodine la pestilenza si sentì a Madignano.                                                                                 Il contagio arrivò a Crema che rimase quasi deserta.

LA PESTE NEL CREMASCO

Montodine nuovo caso di peste  [manca il “Quando”]

A Montodine si è verificato un caso di peste: un barbiere ha medicato un soldato ferito di Pizzighettone.  Il soldato come segno di riconoscimento verso il barbiere gli ha regalato una pelandra (una larga e lunga veste)      [non è il caso di specificare che cosa sia una “pelandra”, visto che se si tratta di un termine diffuso nel XVII secolo, quei lettori avranno sicuramente capito di che cosa si tratta…e tu è un po’ come se ti stessi rivolgendo a lettori del 1600, immedesimandoti in quella mentalità.]                                                                                                                                                                Ma il barbiere non sapeva che indossandola diffondeva la peste, infatti egli e i suoi parenti si ammalarono e morirono.                                                                                                                                              Quindi il contagio è avvenuto per il contatto con soldati infetti.

Nel cremasco, Montodine non è stato l’unico paese dove si è presentata la peste:                                                                        A Madignano si è presentata l’ epidemia che si è diffusa anche a Crema che rimase [attenzione ai tempi verbali…] quasi deserta.

La domanda che ci poniamo è: come combatterla?

Un’ altra causa del contagio è stata l’ ostilità dei cittadini che hanno dato ragione ai medici che negavano la presenza della peste, non prendevano determinate cure per combatterla [attenta alla sintassi e alla punteggiatura di questo periodo; va un po’ riordinata, soprattutto nelle congiunzioni e nei connettivi].  Inoltre i medici che avevano avvertito il cittadini della presenza della peste sono stati definiti impostori [da chi? Qui sarebbe interessante metter a confronto i due punti di vista diversi (come un giornalista dovrebbe fare)] cioè capaci di mentire per guadagnare denaro. 
Bene.

Hai rielaborato la tua prima versione.

Direi che l’articolo che ne è emerso (“La peste nel cremasco”) può andare. Dai una sistematina alle annotazioni che ti ho suggerito.

Per il resto va bene.

Ok!
